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■ Editoriale

Stragi, gelidi calcoli, disumanizzazioni

L’ALT ALLE ARMI
È L’AIUTO GIUSTO

RICCARDO REDAELLI

ll’inizio dell’invasione russa in
Ucraina, l’attenzione che
l’Europa finalmente dedicava a

un conflitto – dall’indignazione per le
vittime civili alla mobilitazione per
accogliere i tanti profughi in fuga dagli
scontri – era sembrata un risveglio
positivo. Per anni e anni noi europei
abbiamo guardato distrattamente,
senza vederli veramente, le decine e
decine di conflitti che insanguinano il
pianeta e che ieri Lucia Capuzzi ha
ancora una volta richiamato su queste
stesse pagine («In un mondo da sempre
in conflitto la pace spunta lo stesso in
tre Paesi»: tinyurl.com/bdzxrhzf ).
Ci siamo chiusi a riccio rifiutando asilo
anche a donne e bambini disperati,
lasciati al gelo lungo quelle stesse
frontiere che ora si sono giustamente
aperte per le famiglie ucraine. Abbiamo
fatto poco – troppo poco e per troppo
tempo – per spingere a una tregua le
fazioni che si scontrano in Africa, in
Medio Oriente, in Asia e, in forma
diversa e non meno grave, in America
Latina. Ma ora, sempre più
chiaramente, si notano tendenze a uno
scivolamento verso visioni manichee
che suonano estremamente pericolose.
Da un lato, c’è la  polarizzazione fra
diritto alla difesa e diritto alla pace che
banalizza, o peggio criminalizza, il
tentativo di far comprendere come lo
strumento militare, che gli Stati hanno
il diritto di usare per difendersi, non
possa mai essere un fine, ma solo un
ben proporzionato mezzo, teso a
evitare lo scoppio stesso dei conflitti o
a spingere alla pace il prima possibile.
Ma è un mezzo che si deve cercare di
non usare mai.
Dall’altro lato, emerge una strana e
inaccettabile fascinazione per la guerra
stessa. Giustamente si documentano e
denunciano gli orrori che le forze
armate russe stanno compiendo, ma
allo stesso tempo ci si esalta per la
resistenza ucraina, si mobilitano
volontari, mentre i nostri media
raccontano a volte con trasporto
quanti «soldati del nemico» siano stati
uccisi. Dimenticando che spesso si
tratta di giovani reclute strappate dalle
lontane regioni periferiche
dell’immenso retroterra russo, carne da
cannone buttata all’attacco da un
crudele autocrate e dalla sua corte di
sicofanti.
Per essere chiari, ancora una volta,
abbiamo chiaro che in questo conflitto
vi è un aggressore e un aggredito. E che
chi subisce l’attacco ha tutto il diritto di
difendersi e di essere aiutato nella
difesa. Ma non possiamo neppure
scordare come ogni conflitto sia una
ininterrotta scia di sangue, di violenza
che si abbatte soprattutto sui civili
indifesi. Che gli orrori non avvengono
mai da una sola parte e che "guerra"
significa sempre e solo sangue, lacrime,
morte, fame. Non vi è nulla di
affascinante nello scontro militare. E in
esso non c’è nient’altro che l’orrore di
esseri umani che uccidono altri esseri
umani. Il nostro imperativo di europei,
è, sì, quello di aiutare l’Ucraina, ma al
fine di fermare la guerra il prima
possibile.

continua a pagina 2
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I missili fanno solo strage
Colpiti i profughi in fuga alla stazione di Kramatorsk: almeno 50 morti. «Responsabilità di Mosca», che nega e ribalta le accuse
Von der Leyen a Kiev e Bucha: qui l’umanità in frantumi, l’Europa è con voi. E promette l’ingresso nell’Unione in tempi rapidi

IL FATTO Nel Donbass si infiammano i combattimenti e a farne le spese sono ancora una volta i civili. Trovate altre fosse comuni nel Nord. Ombre su alleati georgiani dell’esercito ucraino
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SPESE MILITARI/1

Condominio Ue:
chi vuole 27 tetti
e meno Welfare?

FABRIZIO BATTISTELLI

Giornalisti e politici che
detestano le "complessità"
non vogliono sentirlo dire,
ma la questione della spe-
sa per armamenti è un po’
più complicata di quanto
si creda. Mentre per i con-
servatori questa spesa non
è mai stata un problema,
essa lo è per il pensiero cri-
stiano e lo è a lungo stata
per i progressisti...
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SPESE MILITARI/2

Quel 2% del Pil
senza bussola

né vero consenso

GIANFRANCO PAGLIARULO

La discussione attorno al-
l’aumento del budget milita-
re del 2% del Pil, depotenzia-
ta dalla scelta di giungere a
tale obiettivo nel 2028, lascia
perplessi da molti punti di vi-
sta. Si è aperto un dibattito
sul sistema di difesa europeo.
Romano Prodi ha giusta-
mente affermato che «questi
aumenti di spesa si debbono
fare quando si ha una politi-
ca estera comune della Ue».
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Una soccorritrice
sul luogo della

strage a
Kramatorsk,

nell’Est
dell’Ucraina /  Afp
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on per "regolare i conti"
con la Russia, per piegar-

la e marginalizzarla nel sistema
internazionale. E nemmeno per
disumanizzare i suoi abitanti:
«Combattiamo contro invasori
che non hanno più nulla di u-
mano», ha detto il presidente
Zelensky. Non è così, perché so-
no infiniti i conflitti anche con-
temporanei che mostrano gli
stessi orrori traumatizzanti di
Bucha, di Kramatorsk, di Ma-
riupol... Sono gli esseri umani
che fanno le guerre, non i mo-
stri. Ed è compito di tutte le
donne e di tutti gli uomini cer-
care ogni mezzo per arrivare a
una tregua. Primo passo verso
una pace vera.
Per colpire economicamente la
Russia, ci si affanna a cercare
fornitori di energia alternativi
bussando a governi che pratica-
no abitualmente la tortura, re-
primono il dissenso, o che sono
stati coinvolti in altri conflitti re-
gionali. Si progetta l’invio cre-

scente di armamenti – ed è chia-
ro che per qualcuno l’obiettivo
è "impantanare" Mosca, pro-
lungando la guerra – e si parla
sempre più della possibilità che
l’Ucraina vinca militarmente,
rendendo più flebili le voci e i
tentativi di far tacere le armi e
trovare le strade per un accor-
do. Come se vi fosse un che di si-
nistramente affascinante, di ro-
manticamente eroico nella
guerra. Ma i tanti morti, i bam-
bini che non cresceranno mai, i
giovani ancora adolescenti di
entrambi gli schieramenti ucci-
si nella loro divisa, gli orfani, le
distruzioni immani, le famiglie
sradicate dalle loro case distrut-
te ci riportano alla dura, cruda,
brutale realtà.
Non c’è nulla nella guerra che
giustifichi il nostro incanta-
mento e il nostro incitamento.
Riserviamoli per la pace, quan-
do riusciremo a farla sbocciare.

Riccardo Redaelli
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